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Quadro storIco e storIografIco

deva ovviamente anche lo studio degli interventi 
subacquei effettuati in passato a Nora, tra i quali i 
più consistenti e prolungati nel tempo furono quelli 
eseguiti fino a dodici anni prima da Michel Cassien. 
Lo studio e l’interpretazione dei dati contenuti nei 
suoi rapporti, conservati nell’archivio della Soprin-
tendenza, sono stati molto importanti e utili sul pia-
no delle indagini, ma anche sul piano personale, per 
una sorta di sintonia “a distanza” con il ricercatore 
francese, che purtroppo non ho avuto il piacere di 
conoscere direttamente. Leggendo i suoi elaborati 
mi resi conto di percepire una serie di affinità con 
Michel Cassien, dovute a diversi fattori che prove-
rò di seguito a esporre, tra i quali, non ultima, la 
propensione all’attività sul campo combinata allo 
studio multidisciplinare.
L’incarico concesso a M. Cassien dal Soprinten-
dente Ferruccio Barreca fu una scelta che probabil-
mente può stupire e di certo creò perplessità tra gli 
addetti ai lavori. In effetti, ci si può chiedere, come 
mai avesse ricevuto l’autorizzazione ad eseguire 
indagini archeologiche subacquee nella marina di 
Nora, non un archeologo, ma un fisico, anche se 
si trattava di uno studioso straniero già inserito e 
autorevole nel campo della ricerca scientifica tran-
salpina, appassionato ed esperto di mare. Di sicuro 
era un compito particolare, non fosse altro che per 
il luogo, per giunta affidato ad un’équipe in cui non 
era presente alcuno specialista del settore, ma tutti 
operanti in diversi altri campi e subacquei amatoria-
li  non professionisti.
La critica fu evidentemente crescente col passare 
e sommozzatrice O.T.S., si occupa dei rilievi subacquei e dei 
disegni. Dal 2007 è in corso la collaborazione con Carla Del 
Vais, dell’Università di Cagliari, per lo studio dei materiali fe-
nici e punici. Negli ultimi anni lo staff dei collaboratori si è 
ulteriormente implementato, anche in ambito subacqueo, con 
il contributo delle archeologhe Laura Soro, Consuelo Congia, 
Marcella Sirigu e Renata Arcaini, nonché del geologo subac-
queo Carlo Lecca. 
2.1 IntroduzIone
Nel mese di settembre 1996 ricevetti1 l’incarico 
di eseguire esplorazioni archeologiche subacquee 
nella marina di Nora, in concomitanza alle missioni 
archeologiche universitarie che già si svolgevano 
annualmente nel sito di Nora2.
Il programma di ricerca3 messo a punto preve-
1 In qualità di funzionario per le tecnologie e l’archeologia 
subacquea della Soprintendenza per i Beni archeologici per le 
province di Cagliari e Oristano.
2 L’incarico fu del soprintendente Vincenzo Santoni, ma la ri-
chiesta venne da Carlo Tronchetti, che coordinava per la So-
printendenza archeologica per le province di Cagliari e Orista-
no le attività della missione inter-universitarie a Nora e nel suo 
hinterland,  in qualità di responsabile archeologo del territorio 
di Pula. La Soprintendenza poteva finalmente contare su per-
sonale interno tecnico-scientifico specializzato nel settore su-
bacqueo, a seguito dei corsi di formazione e di specializzazione 
che il Ministero per i beni e le attività culturali aveva indetto tra 
il 1994 e il 1996. Avevo conseguito da poco le abilitazioni mi-
nisteriali per l’attività archeologica subacquea e in pochi mesi 
mi erano stati assegnati diversi incarichi: la direzione tecnica 
degli scavi del relitto tardo repubblicano dei lingotti plumbei 
di Mal di Ventre-Cabras (-30 m di prof.), le ispezioni nel sito 
del relitto degli embrici con antefisse di Cala Sinzias-Castiadas 
(-30 m di prof.), le prospezioni subacquee sistematiche nella 
marina di Gonnesa (da 0 a -15 m di prof.) (saLVI, sanna 2000). 
In circa vent’anni di attività archeologica subacquea, tra le nu-
merose ore di immersione (oltre 10.000), eseguite in tanti siti 
marini della Sardegna centro-meridionale, nelle lagune e in am-
biti portuali, sono proseguite anche le ricerche nella marina di 
Nora, con ulteriori risultati che verranno proposti e descritti nel 
prossimo volume del progetto Noramar.
3 Insieme ad Emanuela Solinas, archeologa subacquea, abbia-
mo compiuto le ricerche sottomarine a Nora, dal 1996 al 1999, 
esplorando in modo sistematico il settore occidentale, tra Capo 
di Pula e Punta d’Águmu, poi alcune aree del tratto meridionale 
e settentrionale del Coltellazzo (soLInas, sanna 2006). In occa-
sione di quelle ricerche, è stato molto importante il contributo 
e l’assistenza avuta per diversi anni dal Nucleo Sommozzatori 
della Guardia di Finanza di Cagliari, tra i quali il mio ricordo va 
al Brigadiere Tonino Pisanu, prematuramente scomparso. Nel 
biennio 1998-1999 ha partecipato alle ricerche anche Consue-
lo Cossu, mentre dal 1999 a tutt’oggi Silvia Fanni, rilevatrice 
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In campo internazionale, già a partire dagli anni 
Sessanta, i primi interventi rilevanti di archeologia 
subacquea, furono realizzati dai giovani ricercato-
ri americani nelle acque turche e dai loro colleghi 
francesi nel Mediterraneo nord-occidentale, come 
pure si verificò in Italia grazie all’opera di Nino 
Lamboglia e del suo gruppo di lavoro. Nei nostri 
mari intervennero anche ricercatori stranieri, così 
come avvenne nella marina di Nora con il gruppo 
inglese di W. G. St. J. Wilkes, in cui però non erano 
presenti archeologi e specialisti, ma militari e ap-
passionati di subacquea. Fra tutti gli studiosi stra-
nieri, oltre all’archeologa subacquea inglese Honor 
Frost5, che esercitò le sue ricerche prevalentemente 
in Sicilia, va ricordato per qualità e autorevolezza 
l’archeologo subacqueo tedesco Gerhard Kapitän6, 
che ugualmente orientò le sue indagini subacquee 
nel sud Italia. Kapitän fu un pioniere della ricerca 
subacquea, che effettuava personalmente, in apnea 
o con le bombole ad aria compressa. Particolarmen-
te noto per le indagini su alcuni importanti relitti, 
come quello di Marzamemi7, situato al largo della 
costa della Sicilia (anni 1960-67), in questa sede 
considero più interessante ricordarlo per le sue in-
dagini esplorative negli specchi acquei dell’isola 
di Ognina-Siracusa8 e nel porto grande e nel porto 
piccolo di Siracusa9. Fu un primo esempio di inda-
gini dirette e complete, che affrontano l’insieme 
delle problematiche insite nello studio e nell’ana-
lisi di uno spazio marino, dalla geomorfologia alle 
dinamiche marine e le possibili frequentazioni an-
tropiche, rapportate alle variazioni del livello me-
dio marino e combinate allo studio e alla profonda 
conoscenza dei materiali archeologici.
i carichi di anfore e tanti altri materiali pertinenti a dieci relitti. 
Il fatto che i reperti si trovassero in mare costituiva quasi un ali-
bi al possesso da parte dei rinvenitori, tanto da esibirsi insieme 
ai bottini senza alcun timore e facendosi fotografare in spiaggia 
a fine operazione (saLVI, sanna 2000, p. 169).
5  CastagnIno BerLInghIerI 2011.
6  G. Kapitän ha operato come studioso indipendente nella ri-
cerca archeologica subacquea e nello sviluppo delle tecniche 
marittime delle antiche culture del Mediterraneo, producendo 
un’ampia bibliografia che comprende oltre un centinaio di pub-
blicazioni scientifiche. L’archeologo tedesco ha intrapreso an-
che gli studi altamente specializzati di manufatti come ancore e 
anfore da trasporto.
7  KapItän 1969.
8  KapItän 1970.
9  Da rilevare il fatto che durante queste indagini si adotta, per 
la prima volta, il rilievo topografico subacqueo diretto di un 
ampio braccio di mare e si tenta la ricostruzione ipotetica del 
sistema portuale di età greca (KapItän 1967-68). 
degli anni, tanto che nel 1985, nonostante fosse già 
definita la programmazione della nuova campagna, 
l’autorizzazione del Soprintendente non venne rin-
novata. È probabile che la scelta di far interrompere 
le ricerche fu motivata da altri programmi, che nel 
frattempo erano maturati in soprintendenza e che 
prevedevano il coinvolgimento di nuovi ricercatori. 
Resta il fatto che successivamente il grosso lavoro 
di Cassien, prodotto in sei campagne d’indagine su-
bacquea, andò quasi nel dimenticatoio, una sorta di 
ostracismo, più o meno voluto, questo non è dato 
sapere, ma di fatto alle sue indagini non è stato dato 
il giusto peso, trascurando e lasciando inutilizzati i 
suoi «Rapports» tra i fondi dell’archivio della So-
printendenza.
2.2 In QuaLe scenarIo sI InserIsce L’esperIenza 
sarda dI cassIen?
Per inquadrare meglio la figura di Michel Cas-
sien, può essere utile analizzare lo stato dell’arche-
ologia subacquea a livello internazionale e in parti-
colare in Francia, dalle sue origini al periodo in cui 
egli arriva in Sardegna per le ricerche, perciò dalla 
fine degli anni Cinquanta ai primi anni Ottanta del 
secolo scorso, quando la disciplina era considera-
ta ancora «giovane». L’influenza delle esperienze 
francesi, che coinvolsero direttamente Cassien, e 
l’evolversi della disciplina a livello internazionale 
di sicuro hanno avuto un ruolo importante nel raf-
forzare le sue competenze e la sua professionalità. 
D’altro canto, lo stato in cui verteva l’archeologia 
subacquea e la tutela del patrimonio archeologico 
sommerso in Italia e ancor più in Sardegna può con-
tribuire a spiegare perché la proposta del francese 
venne accettata dal Soprintendente F. Barreca.
Nel dopoguerra, alla fine degli anni Quaranta, 
l’evoluzione tecnica anche nel campo subacqueo 
progredì velocemente, così la realizzazione e l’im-
missione sul mercato delle prime bombole ad aria 
compressa e dei relativi autorespiratori consentì una 
diffusione delle immersioni, fino ad allora prero-
gativa degli specialisti dei corpi militari o dei pa-
lombari, cercatori di spugne e di corallo. Purtroppo 
queste nuove attrezzature consentirono anche lo 
sviluppo delle azioni illegali di recupero dei «tesori 
archeologici», da cui non fu certo estranea la Sarde-
gna, con vere e proprie spoliazioni sistematiche dei 
fondali dove giacevano i carichi ancora pressoché 
intatti di numerosi relitti4.
4 Emblematico, ma purtroppo non fu il solo, anche il saccheg-
gio avvenuto alla fine degli anni Sessanta nella marina di Gon-
nesa (CI), dove in un breve tratto di fondale, a poca distanza 
dalla spiaggia di Fontanamare-Plage ‘e Mesu, furono depredati 
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interventi di scavo, impiegando le griglie metalli-
che orizzontali per i rilievi, utilizzando per primi i 
fogli di plastica satinata per l’esecuzione dei dise-
gni e la registrazione delle misure che eseguivano 
in acqua con le matite ordinarie. Alle quadrettature 
metalliche, posizionate sopra le aree di scavo, colle-
garono delle «torri mobili», sopra le quali potevano 
sistemare le fotocamere subacquee. Queste strutture 
consentivano di mappare puntualmente i siti e rea-
lizzare significative documentazioni stereo fotogra-
fiche e video. Misero a punto i sistemi d’aspirazione 
dei sedimenti, congegnando insieme tubi e raccordi, 
filtri e potenze adeguate alle profondità e alle qualità 
dei sedimenti. Tutte queste soluzioni oggi possono 
sembrare scontate, ma all’epoca furono veramente 
innovative e sempre ricercate per ottenere il massi-
mo risultato scientifico anche nei lavori subacquei.
Al fine di rendere più sicure le immersioni pro-
gettarono anche una sorta di cabina telefonica su-
bacquea, costituita da un emisfero acrilico pieno 
d’aria in cui un subacqueo stava «a secco» dal petto 
in su e poteva comunicare sia in superficie, con il 
telefono o direttamente ad un partner durante l’im-
mersione di lavoro.
Nel 1967 in Turchia furono trovati diversi relitti 
durante le esplorazioni sistematiche di ampi tratti 
di mare, impiegando per la prima volta in campo 
archeologico il Side Scan Sonar (sonar a scansione 
laterale) e i magnetometri, che rilevano masse ferro-
se sotto il fondo marino.
La principale caratteristica che ha contraddistin-
to i ricercatori subacquei americani è proprio la sfida 
continua nel voler superare le numerose difficoltà, 
non lasciando che queste diventassero una sorta di 
alibi per giustificare risultati approssimativi dell’in-
tervento archeologico. Così avvenne con gli scavi a 
profondità elevate, dove uno dei limiti principali è 
dato dal poco tempo disponibile per la permanenza 
sul fondo. Il problema fu superato migliorando sem-
pre più l’efficienza e i mezzi da utilizzare13.
(Bass, steffy, Van doornIncK 1984); f) 1984: inizio dello sca-
vo decennale (fino al 1994) dell’eccezionale relitto dell’età del 
Bronzo di Uluburun, fine XIV sec. a.C. Il relitto giaceva su un 
ripido pendio roccioso ad una profondità di 44-52 m con reperti 
sparsi fino a 61 m di profondità (Bass 1986; puLaK 1997).
13  Nel 1969 George Bass organizzò e condusse nella campa-
gna di scavo del relitto di yassi Ada 4, in Turchia, il più grande 
intervento subacqueo fino ad allora eseguito anche rispetto ad 
altri settori: militari, petroliferi, imprese di recupero e ricerche 
oceanografiche. Dovendo operare alla profondità di 42 metri, 
con soli 30 minuti per immersione ad operatore, Bass impostò 
un programma che prevedeva il turno tra venticinque subacquei 
che effettuavano due immersioni al giorno, per sei giorni la set-
timana e per diversi mesi. L’intero intervento si concluse con 
successo e senza incidenti iperbarici, con risultati scientifici di 
2.3 gLI amerIcanI
Tra gli americani, il vero apripista della disci-
plina fu George Bass, archeologo ed esperto su-
bacqueo, fondatore e direttore dell’INA (Institute 
of Nautical Archaeology)10, tra l’altro instancabile 
innovatore, per tutta la sua lunga carriera, di tec-
niche e mezzi utili a risolvere i difficili problemi 
operativi insiti nell’attività archeologica subacquea. 
Con Bass operarono altri archeologi e specialisti di 
assoluto valore, come Frederick H. van Doorninck, 
Peter Throckmorton, Kelley e Michael Katzev, 
Claude Duthuit, Donald A. Frey, che si distinsero 
subito per la diretta partecipazione alle indagini su-
bacquee, eseguite anche a profondità impegnative. 
Com’è prassi nella scuola americana, i giovani ar-
cheologi procedettero in modo pionieristico, ma con 
criterio rigorosamente scientifico, unito a notevoli 
abilità individuali e capacità di adattamento alle dif-
ficoltà logistiche e operative. I risultati ottenuti in 
alcuni decenni nelle acque del Mediterraneo orien-
tale, ma anche in Italia11, sono diventati un caposal-
do dell’archeologia subacquea.
In pochi anni Bass e gli altri accumularono mi-
gliaia di ore di immersioni12, realizzando numerosi 
10  Nel 1976 l’INA si affilia alla Texas A & M University, un 
connubio perfetto, con INA che funge da braccio operativo e la 
Texas A & M da braccio accademico. 
11  In Italia l’INA intervenne nei seguenti progetti: a) 1970, il 
relitto Greco del V sec. a. C. di Porticello, sul versante con-
tinentale dello Stretto di Messina, il cui carico comprendeva 
statue di bronzo e anfore; b) 1976-1977, Secca di Capistello 
vicino all’isola di Lipari a nord della Sicilia, relitto ellenistico 
del III sec. a.C., comprendente un grande carico di anfore tipo 
greco-italiche, profondità -59/-80 m. A suo tempo, è stato lo 
scavo subacqueo più profondo diretto da archeologi, eseguito 
in saturazione con miscele di gas e turni d’immersione superiori 
alle cinque ore (frey 1978; frey, hentscheL, KeIth 2005).
12  Riepilogando, ecco i principali interventi effettuati dagli 
americani, dal 1960 al 1984, nel Mediterraneo orientale, acque 
turche: a) 1960: primo scavo scientifico di un relitto del XIII 
sec. a.C. a Capo Gelidonya, prof. -26 /-28 m (Bass 1967; Bass 
2005); b) 1962: completati quattro anni di scavo di Yassi Ada 7, 
relitto bizantino del VII secolo d.C., prof. -32/-39 m (Bass, Van 
doornIncK 1982); c) 1967: inizio dello scavo di Yassi Ada 4, 
relitto del IV secolo d.C., prof. -36/-42 m (Bass, Van doornIncK 
1971; Van doornIncK 1976); d) 1969-1974: scaVo deL reLItto 
greco Kyrenia (Cipro), IV sec. a.C. Nel sito opera con i ricerca-
tori Michael e Susan Katzev un team di 58 subacquei, tra arche-
ologi e tecnici, che scavano e documentano dettagliatamente 
tutto ciò che resta del carico e dello scafo. Successivamente, 
tra il 1969 e il 1974, la quantità e qualità dei dati registrati e 
il recupero di tutti gli elementi lignei dello scafo, debitamente 
restaurati e consolidati, consentirà lo studio e la ricostruzione 
della nave ad opera di Richard Steffy e dello stesso Michael 
Katzev (KatzeV 2005); e) 1977-1979: scavo del relitto tardo 
bizantino-arabo di Serçe Limani, XI sec. d.C., prof. -33 m, 
avente tra l’altro un carico eccezionale di manufatti di vetro 
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come una sorta di direttiva avvalorata dal suo ruo-
lo. Ad essa abbina consigli e indicazioni tecniche 
operative necessarie alla soluzione dei problemi, ma 
il tutto è mirato a sottolineare l’obiettivo del rigore 
scientifico che lo scavo subacqueo deve persegui-
re18. Ai responsabili degli interventi, oltre alle ele-
vate e imprescindibili qualità subacquee, si richiede 
una specializzazione progressiva ed una profonda 
conoscenza della materia archeologica, per poter 
interpretare, nei brevi e limitati tempi d’immersio-
ne, le situazioni che si vanno scoprendo durante il 
lavoro19. Una formazione appropriata e qualificata è 
ugualmente richiesta a tutti gli operatori subacquei 
che intervengono nei cantieri di scavo. 
In seguito, anche il nuovo Co-direttore scien-
tifico del DRASM, Bernard Liou prosegue la linea 
di Tchernia, e nella parte introduttiva del suo reso-
conto indica la grande crescita esponenziale dell’ar-
cheologia subacquea in Francia, sottolineando la 
collaborazione sempre più concreta e diffusa tra il 
mondo dei subacquei amatoriali e le autorità respon-
sabili del settore archeologico subacqueo20. Liou ci 
tiene a evidenziare quanto sia cresciuta la sensibili-
tà, ma anche la competenza nel settore amatoriale e 
18  Gli aspetti tecnici più rilevanti e precursori, insieme agli 
americani con George Bass, riguardano gli impianti delle ma-
glie topografiche per la corretta realizzazione dei rilievi, la 
fotogrammetria, lo scavo con metodo stratigrafico, nonché le 
indicazioni sul modo di porsi in acqua durante lo scavo per non 
danneggiare irreparabilmente il contesto archeologico.
19  A proposito della difficoltà ad analizzare un contesto ar-
cheologico subacqueo in modo indiretto, acquisendo ed inter-
pretando i dati raccolti dagli operatori subacquei non esperti 
nel settore archeologico, è molto interessante l’analisi di Luc 
Long  effettuata sul giornale di scavo del relitto di Grand Con-
gloué, redatto tra il 1952 e il 1957 dal Comandante Jacques-
Yves Cousteau, direttore del cantiere subacqueo, insieme a 
Fernand Benoit, allora Direttore delle Antichità (archeologo 
non subacqueo). Long, autorevole archeologo subacqueo, che 
diverrà anche direttore del DRASSM, sciolse definitivamente il 
dubbio esposto da vari autori che nel sito vi fossero due relitti, 
perché non concordavano sulle cronologie attribuite da Benoit 
ai materiali recuperati; Benoit aveva sempre affermato ostina-
tamente che ci fosse un solo relitto, forzando gli accostamenti 
tra le cronologie che apparivano discordanti. Grazie alla sua 
esperienza diretta Long colse proprio nella registrazione delle 
comunicazioni e nei rilievi di Cousteau e dei suoi collaboratori 
gli elementi che confermano la presenza di due relitti, di cui 
non si resero conto gli autori dello scavo, per la loro inespe-
rienza. Successivamente, nel 1980, Long con la nave appoggio 
L’Archéonaute, del DRASM, effettuò un’esplorazione subac-
quea sul sito di Grand Congloué, trovando piena conferma alla 
tesi dei due distinti relitti, il primo risalente al 210-180 a.C. e il 
secondo al 110-70 a.C. (Long 1987). 
20  In soli cinque anni furono scoperti e segnalati oltre 900 casi, 
tra reperti isolati e “contesti omogenei”, lo staff del DRASM 
ispezionò 113 nuovi giacimenti (LIou 1973, p. 571). 
2.4 I francesI
Nel 1975, quando Cassien viene in Italia e si pro-
pone per le indagini a Nora, la disciplina archeolo-
gica subacquea in Francia vanta già oltre vent’anni 
di attività14, durante i quali si è sviluppata sia sul 
piano della ricerca e dei risultati che sul piano orga-
nizzativo statale15.  
Due uomini sono stati determinanti per l’avvio 
della disciplina archeologica subacquea francese: 
Jacques-Yves Cousteau, per la parte subacquea e 
tecnica, e Bernard Benoit per l’archeologia, anche 
se non subacqueo.
Cousteau ebbe il merito di inventare attrezzature 
specifiche che facilitarono l’immersione subacquea, 
oltre a quello d’essere stato un grande divulgatore 
del mondo sommerso, attraverso i suoi suggestivi 
documentari. Con lo scavo subacqueo di Grand-
Congloué, avviato nel 1952 proprio con la squadra 
di Cousteau, Benoit volle inserire i criteri scientifici 
dello scavo archeologico anche in acqua, ponendo 
così le basi della nuova disciplina.
L’archeologo André Tchernia nel 1969, appena 
nominato Direttore della Direction des  Recherches 
Archéologiques Sous-Marines (DRASM), tracciò 
in un suo articolo16 un quadro molto puntuale e in-
teressante dello stato delle ricerche sottomarine in 
Francia, frutto di recenti e numerosi rinvenimenti 
nelle acque della Provenza e richiamando anche il 
precedente lavoro di F. Benoit17. Nella parte intro-
duttiva, Tchernia espone una dettagliata e preziosa 
serie di aspetti tecnici e scientifici che riguardano le 
problematiche dello scavo archeologico subacqueo, 
prim’ordine.
14  In effetti alcuni importanti ritrovamenti subacquei avven-
nero ancora prima, come quello del relitto di Mahdia (vicino a 
Tunisi), relativo a una nave greca del I sec. a.C. , in parte già 
scavato tra il 1907 e il 1913, poi ritrovato e documentato da 
Cousteau nel 1948, allora luogo tenente di vascello della ma-
rina francese (poIdeBard 1948). Mentre i primi scavi furono 
un azzardo, data la profondità superiore ai 40 m e l’uso dei 
palombari, le operazioni di Cousteau si effettuarono con i primi 
scafandri autonomi, inventati proprio da Cousteau e dall’inge-
gnere Émile Gagnan, che permettevano finalmente libertà di 
movimento in immersione, con grandi vantaggi anche per le 
riprese video-fotografiche.
15  Nel 1967 André Malraux fonda la Direction des Recher-
ches Archéologiques Sous-Marines (DRASM), con sede a Mar-
siglia, che a partire dal 1996, con l’acquisizione del controllo 
delle acque interne, verrà rinominata Département des Recher-
ches Archéologiques Subaquatiques et Sous-Marines (DRAS-
SM) sotto il controllo del Ministero della Cultura francese.
16  tchernIa 1969.
17  BenoIt 1962.
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Lo staff di lavoro era composto oltre che dagli 
specialisti e dai sommozzatori professionisti, anche 
da altri subacquei: giovani studenti universitari e 
volontari che spinti dalla passione, che si stava svi-
luppando attorno alla nuova disciplina, erano impe-
gnati anche nella valorizzazione e nella tutela del 
patrimonio archeologico sommerso francese.
Come si evince dalla biografia curata da Ludo-
vica Savio e Arturo Zara24, tra i volontari, in genere 
appartenenti ad associazioni culturali impegnate a 
collaborare con il DRASM, ci fu anche Michel Cas-
sien, coinvolto in diversi interventi subacquei di 
prestigio. Fu per Cassien l’occasione per  conoscere 
alcuni degli archeologi più importanti e collaborare 
direttamente con loro nei cantieri di scavo, come: F. 
Benoit 25,  A. Tchernia26 e C. Santamaria27. Soprat-
tutto l’esperienza fatta nella campagna di scavo de 
la Chrétienne H, sotto la direzione di C. Santamaria, 
risultò decisiva per la sua formazione, considerata 
la valenza dell’équipe operativa e la particolare dif-
ficoltà che il sito comportava28. Oltretutto, va sotto-
lineato che averlo coinvolto nel gruppo di lavoro di 
grafie, sono corredate da esaurienti documentazioni grafiche 
e fotografiche relative alle aree di scavo, ai materiali e all’ar-
chitettura navale, alla quale è stata sempre dedicata una cura 
particolare. La più prestigiosa pubblicazione è stata Archaeo-
nautica, creata nel 1977 dal CNRS e dal Ministero della Cultura 
per iniziativa di Bernard Liou, pubblicata da CNRS Edition. A 
partire dal 1972 viene pubblicata anche la rivista specializzata 
Cahiers d’archéologie subaquatique, diretta da J. P. Joncheray. 
24  Vedi nella Parte I, cap. 4 il contributo di L. Savio e A. Zara.
25  Relitto del XVIII sec., fiume Oise.
26  Relitto de La Madrague de Giens, del I sec. a. C, Golfe de 
Giens-Tolone.
27  Relitto H de la Chrétienne, del I sec. d.C., a Saint-Raphaël 
in Provenza.
28  Il relitto si trovava a grande profondità (-58 m), inglobato da 
sedimenti limo-argillosi molto compatti e difficili da rimuovere 
con la sorbona ad aria, inoltre erano presenti costantemente for-
ti correnti di superficie e di fondo. La profondità fu affrontata 
con specifiche precauzioni iperbariche, tra cui le immersione 
rigorosamente in coppia (dove uno lavorava e l’altro controlla-
va il compagno) per non più di 15 minuti a turno. Nonostante 
le grandi difficoltà Claude Santamaria, archeologo subacqueo 
direttore dello scavo, volle procedere con la massima accura-
tezza, specialmente nelle operazioni di rilievo, dedicando tutto 
il primo cantiere del 1975 alla preparazione della quadrettatura 
e alla sistemazione dei capisaldi e di tutte le altre infrastruttu-
re necessarie. Sul sito sono state fatte sei campagne di scavo 
dal 1975 al 1980. Nella nota 1 della presentazione dello scavo, 
Santamaria cita i sommozzatori che hanno partecipato all’inter-
vento: «Les plongeurs qui ont participé à ces campagnes sous la 
direction de l’auteur de ces lignes sont MM. R. Aerts, H. Cano, 
J. Capdeville, M. Cassien, M. Cavat, M. Corthals, B. Duhamel, 
A. Jacob, J.-M. Laval, Chr. Montenat, F. Nyang,J.-C. Pécheux, 
J. Sabatier, R. Thomas, E. Vaes, H. van Praet» (santamarIa 
1984). 
sportivo, proprio grazie alla collaborazione stretta e 
diretta che si stava attuando con gli archeologi spe-
cialisti. L’altro aspetto importante, che marca un’e-
voluzione dal punto di vista scientifico e di riflesso 
su tutto il settore, è la consapevolezza che ormai 
non si doveva dare valore solo alle anfore o ad altri 
specifici materiali, ma lo scavo di un relitto doveva 
essere completo ed esaustivo, compresa una nuova 
attenzione particolare all’architettura navale.    
Tra il 1972 e il 1975 André Tchernia dirigerà lui 
stesso, insieme a Patrice Pomey, lo scavo del relit-
to repubblicano della Madrague de Giens, vicino 
a Tolone. Il sito fu scelto tra quelli già identificati 
nel sud della Francia perché presentava condizioni 
di lavoro non troppo complesse, trovandosi ad una 
profondità non elevata (-18/-21 m), contando anche 
sui riscontri molto promettenti che avevano dato i 
sondaggi sistematici preliminari21.
In pochi anni questa impostazione porterà ad af-
frontare una serie di scavi subacquei di grande ri-
lievo scientifico22, ai quali parteciparono numerosi 
archeologi e tecnici, che si formarono e crebbero, 
facendo poi scuola, come:  Robert Lequément, Jean-
Marie Gassend, Georges Charlin , Serge Ximénès, 
Bernard Liou, Dalis Colls, Patrice Pomey, Jean 
Pierre Joncheray, Claude Santamaria, Fanette Lau-
benheimer, Michel L’Hour, Luc Lang23.
21  Prima dell’intervento di scavo si dispose sul fondo una qua-
drettatura nella zona dove affioravano dal fondale solo alcune 
anfore, peraltro in posizione verticale. Lungo la maglia topo-
grafica furono quindi eseguiti ripetuti sondaggi con aste me-
triche lunghe 1,50 m e si utilizzò anche il magnetometro per 
rilevare la presenza di metalli. I risultati superarono le aspetta-
tive, perché si mise in luce uno dei relitti antichi più grandi mai 
scavati, con un carico residuo di migliaia d’anfore, in buona 
parte ancora nella posizione originale, la cui massa, insieme 
ai sedimenti e alla vegetazione marina aveva favorito anche 
la conservazione di una consistente quantità dello scafo ligneo 
(tchernIa, pomey, hasnard 1978; pomey 1982). 
22  La lista degli interventi sarebbe molto lunga; oltre ai già 
citati, si possono aggiungere ancora alcuni importanti scavi 
eseguiti entro i primi anni Ottanta, precedenti o contempora-
nei al periodo di attività di Cassien a Nora: a) Petite Conglou-
Marsiglia (prof. -60 m), nave a dolia e anfore Dressel 2/4 del I 
sec. d.C., campagne di scavo tra 1981-1983 (corsI-scIaLLano, 
LIou 1985); b) L’épave di Port-Vendres II, scoperto nel 1972 
e indagato fino al 1974 (mayet, LIou, LeQuément, etIenne, 
coLLs 1977, pp. 3-145); c) L’épave de Cavalière -Le Lavandou-
Var (prof. -40 m), fine II inizi I sec. a.C., campagne di scavo 
1974-1975 (LeQuément, gassend, charLIn 1978); d) Planier 
I –Marsiglia (prof. -32 m), I sec. d.C. (corsI-scIaLLano, LIou 
1985, pp. 17-25); e) L’épave 2 de l’anse des Laurons (Mar-
tigues, Bouches-du-Rhône), fine II sec. d.C. (XIménès, LIou, 
gassend 1984). 
23  Al grosso lavoro sul campo fecero seguito puntualmente le 
pubblicazioni scientifiche, molto dettagliate e complete, com-
prese le analisi archeometriche. Gli articoli e spesso le mono-
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Tra i principali accorgimenti tecnici, messi a punto 
e adottati nel cantiere di Spargi, si deve ricordare la 
realizzazione delle quadrettature per il rilievo subac-
queo, che consentirono di ottenere le planimetrie e 
i fotomosaici del contesto archeologico. Negli anni 
seguenti proseguì l’evoluzione e l’adattamento dei 
criteri di lavoro subacqueo connessi ai vari contesti 
indagati, superando anche le problematiche relative 
alle profondità elevate. Il numero di interventi del 
Centro Sperimentale di Archeologia Sottomarina 
(CSAS) crebbe progressivamente, non solo in Ligu-
ria, con le campagne di scavo sui relitti di Albenga32 
e Diano Marina33, ma anche in Sicilia34, in Campa-
nia35 e in Sardegna36, ma gli impegni sconfinarono 
anche in acque spagnole, come lo scavo della nave 
punica di El Sec (a -33 m di prof.), vicino all’isola 
di Maiorca.
In breve tempo l’attività del Centro divenne l’u-
nico riferimento in ambito nazionale, tanto che il 
Ministero della Pubblica Istruzione, che all’epoca 
comprendeva anche i Beni Culturali, stipulò con il 
Ministero della Difesa e della Marina Militare e l’I-
stituto di Studi Liguri una convenzione della durata 
lavori non ci fu più la possibilità negli anni successivi di ri-
prendere l’indagine e lo scavo. In poco tempo il relitto fu così 
saccheggiato irrimediabilmente, data anche la bassa profondità 
(gIanfrotta 1981). 
32  Il relitto della nave repubblicana di Albenga è situato a -40 
metri; nelle due campagne di scavo (1961-1962), N. Lamboglia 
migliorò ulteriormente il sistema di rilievo e la copertura totale 
del contesto con la tecnica del fotomosaico. 
33  Lo scavo del relitto a “dolia” di Diano Marina (Imperia), da-
tato alla metà del I sec. d. C., durò nove campagne consecutive, 
dal 1977 al 1987. 
34  In Sicilia intervennero nel relitto di Punta Scaletta, a Gian-
nutri, nel 1963, dove si usò anche una campana batiscopica, 
fatta costruire per gli archeologi che non si immergevano, poi 
divenuta punto d’appoggio ai sommozzatori. Quello sul relitto 
F di Filicudi, a Capo Graziano, situato a -55 metri di profondità, 
fu un lavoro molto complesso per la grande profondità opera-
tiva, reso possibile grazie ai mezzi e alla notevole esperienza 
acquisita dallo staff del CSAS (paLLarés 2004). 
35  Nei fondali di Baia-Pozzuoli, furono eseguite le prime pla-
nimetrie dettagliate dell’area archeologica sommersa (paLLarés 
2004). 
36  Nel nord della Sardegna, è stato complesso e precursore 
nel settore dell’archeologia subacquea l’intervento della Grotta 
Verde, sul lato occidentale di Capo Caccia, ad Alghero, dove le 
attrezzature e gli operatori dovevano insinuarsi quasi vertical-
mente dall’alto, in fenditure e cunicoli ripidi e scoscesi. Alla 
complessità logistica si aggiungeva la difficoltà per i subacquei 
data dalla costante bassa temperatura dell’acqua, sempre sotto 
i 10 gradi e dalla torbidità (LamBertI et alii 1985). Il CSAS fu 
impegnato ancora nella Sardegna sud occidentale, nel litorale 
di Gonnesa (CI), una breve ma produttiva campagna nel 1972 
(paLLarés 2001). 
uno scavo così complesso, fu già un motivo di me-
rito per le capacità professionali che evidentemente 
Cassien aveva raggiunto nel settore archeologico 
subacqueo.
2.5 La sItuazIone In ItaLIa
L’approccio italiano alla disciplina archeologica 
subacquea è stato differente da quello dei transal-
pini e degli americani, che come ho già accennato, 
iniziò già dai primi anni Cinquanta del secolo scor-
so. In effetti il problema maggiore, nella fase inizia-
le dell’archeologia subacquea, fu proprio che gli ar-
cheologi italiani non si immergevano e questo dava 
luogo oltretutto a difficoltà reciproche con i tecnici 
sommozzatori, più propensi alla scoperta e al recu-
pero dei manufatti e meno al rispetto delle regole 
rigide dell’archeologia29. A tale proposito, in un’in-
tervista del 1988, rilasciata da Francisca Pallarés30, 
l’archeologa spagnola ricorda che Nino Lamboglia, 
considerato giustamente il padre dell’archeologia 
subacquea in Italia, non concepiva che gli archeo-
logi, donne e uomini, andassero sott’acqua, perché 
pensava che l’immersione comportasse uno sfor-
zo tale per cui non sarebbe stato possibile restare 
abbastanza sereni per arrivare ad interpretare ciò 
che si era visto sul fondo. Il professore ligure, che 
si prefiggeva di portare nel nuovo settore il massi-
mo rigore scientifico e le metodiche applicate negli 
scavi a terra, puntando ad acquisire tutti i dati pos-
sibili per una corretta documentazione, coordinava 
dalla superficie gli interventi che venivano eseguiti 
da validi esperti subacquei. Fu proprio il Lambo-
glia, fondatore dell’Istituto Internazionale di Studi 
Liguri, a creare  nel 1957 il Centro Sperimentale di 
Archeologia Sottomarina di Albenga, coinvolgendo 
inizialmente i tecnici Renzo Ferrandi, Gianni Ro-
ghi, Alessandro Pederzini e l’anno successivo anche 
la giovane archeologa Francisca Pallarés.
La prima esperienza diretta dello staff di Lambo-
glia si realizzò con lo scavo del relitto tardo repub-
blicano situato vicino all’isola di Spargi, nell’arci-
pelago della Maddalena, a -18 metri di profondità31. 
29  paLLarés 2004, p. 91. 
30  Dal 1970 al 1976 è Direttore Operativo del Centro Speri-
mentale di Archeologia Sottomarina di Albenga, dal 1977 al 
1994 è Direttore Scientifico e Operativo del Centro e Direttrice 
dell’Istituto Internazionale di Studi Liguri. 
31  Il relitto era stato scoperto da Gianni Roghi nel 1957 e lo 
scavo si effettuò nel 1958 e nel 1959, con la direzione tecnica 
di Roghi e quella scientifica di Nino Lamboglia, con l’impiego 
di dodici sommozzatori. Purtroppo il tempo disponibile per il 
cantiere non permise di proseguire con il metodo stratigrafi-
co, come avrebbe voluto Lamboglia e dopo la conclusione dei 
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lunghi, che rassicuravano maggiormente sulla non 
estemporaneità dell’operazione.
Il Soprintendente valutò che la dimensione del 
giacimento norense potesse essere talmente ampia 
e complessa da dover procedere ad indagini cono-
scitive sistematiche, prima del recupero dei reperti 
e diede pertanto il consenso: così nel luglio del 1978 
si avviò l’esperienza di Cassien a Nora. 
Evidentemente per il Barreca l’iniziativa del ri-
cercatore francese era un’occasione importante da 
non perdere.
2.6.1 Le aree indagate da M. Cassien
Fin dalla prima campagna l’attenzione di Cas-
sien si concentrò prevalentemente sul settore meri-
dionale, a sud-sud est dell’isolotto del Coltellazzo, 
laddove risultava maggiormente evidente la presen-
za di reperti archeologici, come indicato dall’amico 
S. Piano. La zona è molto vicina al fondale roccioso 
e frastagliato, che costituisce il prolungamento som-
merso dell’isolotto, da cui dista meno di 100 metri. 
È probabile che la fisionomia costiera e le dinami-
che marine, che si verificano in quel tratto di mare, 
abbiano una relazione con il giacimento archeologi-
co, costituito da materiali di diverse epoche e appar-
tenenti a più relitti.
Come indicato nel suo primo programma di la-
voro, durante il cantiere di salvataggio, il ricerca-
tore francese sperava di trovare la conferma della 
presenza di un relitto, un’aspettativa che si ampliò 
nelle campagne successive e che portò ad ipotizza-
re più relitti, in base alle differenze cronologiche e 
tipologiche dei numerosi materiali rinvenuti. Non 
sorprende questo approccio, abbastanza diffuso an-
cora oggi, perché come si evince dal quadro gene-
rale sullo stato dell’archeologia subacquea, la pro-
pensione prevalente nei primi decenni della giovane 
disciplina, fino ai primi anni Ottanta, era rivolta 
principalmente alla scoperta e allo scavo dei relitti.
Negli ultimi anni il metodo delle prospezioni su-
bacquee sistematiche su grandi aree è stato adottato 
nella maggior parte delle indagini archeologiche38. 
38  Simili criteri d’indagine sono stati applicati da chi scrive 
nella marina di Nora, Pula (soLInas, sanna 2006) e in varie 
località della Sardegna centro meridionale, con risultati im-
portanti: Gonnesa (CI) (saLVI, sanna 2000), Porto di Cagliari 
(sanna et alii 2010; sanna, soro c.s.), Laguna di Santa Giusta 
(OR) (deL VaIs, sanna, 2009; deL VaIs, sanna 2012). Nella 
baia di Mazarrón-Cartagena, utilizzando le medesime proce-
dure, sono stati scoperti i due importanti relitti fenici del VII 
sec. a.C. (neguerueLa et alii 1997); ugualmente rilevanti sono 
i risultati ottenuti dai ricercatori israeliani nella baia di Tantu-
ra Lagoon-Dor (KahanoV et alii 2008; Wachsmann, KahanoV, 
haLL 1997). 
di cinque anni, dal 1959 al 1963, che consentiva al 
Centro Sperimentale di Archeologia Sottomarina di 
disporre, per cinque mesi all’anno, della nave mi-
litare Daino. Solo nel 1986 il Ministero dei Beni 
Culturali costituì il Servizio Tecnico per l’Archeolo-
gia Subacquea (STAS), con sede a Roma e come già 
detto, solo nel biennio 1994-1996 dispose l’attiva-
zione dei corsi selettivi per la formazione di perso-
nale tecnico-scientifico al lavoro subacqueo.
2.6 La sItuazIone In sardegna e Le Le IndagInI 
dI cassIen
Fino agli anni Ottanta, la situazione in Sardegna 
non era dissimile dal contesto italiano, anzi attorno 
all’isola il patrimonio archeologico sommerso era 
maggiormente esposto all’azione dei clandestini, 
che imperversavano in modo sistematico nei luo-
ghi più sensibili, ormai ben noti ai più, come il sito 
di Nora. Le soprintendenze si trovavano sguarnite, 
per assenza di personale subacqueo interno e con i 
propri organici ridottissimi37. D’altro canto l’opera 
meritoria dei corpi militari, con i propri nuclei di 
sommozzatori, che pure hanno sempre contribuito 
lodevolmente mettendo in atto tanti interventi di 
recupero e di contrasto, non poteva far fronte alle 
azioni illecite e diffuse, contro il patrimonio arche-
ologico sommerso, in uno spazio marino vastissimo 
quale è quello sardo.
Nel 1977, dopo aver effettuato alcune immer-
sioni preliminari a sud del Coltellazzo, insieme 
all’amico Sebastiano Piano, che ben conosceva le 
emergenze archeologiche della zona, Michel Cas-
sien preparò il suo progetto d’intervento subacqueo, 
con il quale poneva come principale obiettivo la si-
tuazione di rischio a cui era esposto il contesto ar-
cheologico di Nora. Questa «mission», che Cassien 
definiva cantieri di salvataggio, caratterizzò tutte le 
sue campagne subacquee norensi, segnalando al So-
printendete Barreca, in ogni suo rapporto, le tracce 
di manomissioni non autorizzate, che riscontrava da 
un anno all’altro nei tratti di fondale oggetto delle 
indagini. Il progetto di Cassien prevedeva di censire 
la zona nevralgica già individuata nelle ricognizioni 
preliminari del 1977; inoltre metteva a disposizione 
un’organizzazione di uomini e mezzi, in parte finan-
ziati dal Touring Club de France, e tempi operativi 
37  Solo nel biennio 1979-1980 si avrà un ampliamento im-
portante degli organici nelle varie soprintendenze (grazie alla 
Legge 1 giugno 1977, n. 285), con l’assunzione di tutte le fi-
gure professionali necessarie per coprire le molteplici esigenze 
di tutela, ma si dovrà attendere il biennio 1994-1996 perché il 
Ministero per i beni e le attività culturali specializzi personale 
interno tecnico-scientifico nel settore archeologico subacqueo. 
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In base alle caratteristiche dei fondali di giacitura 
possono variare i metodi e gli strumenti utilizzati 
per individuare le presenze archeologiche, settoria-
lizzando preventivamente gli spazi acquei su lar-
ga scala, con criteri non molto diversi dai sistemi 
a transetti ampiamente utilizzati nelle prospezioni 
terrestri39.
2.6.2 Le difficoltà incontrate nelle prospezioni.
Nel rapporto del 1980, dopo tre campagne d’in-
dagine a Nora, Cassien prende atto delle particola-
ri difficoltà incontrate durante le ricerche proprio 
per le caratteristiche specifiche del fondale marino, 
molto irregolare e ricco di trappole morfologiche, 
che risultano un ricettacolo di materiali archeologici 
spesso cronologicamente eterogenei e difficilmente 
riconducibili a contesti chiusi. In realtà i processi 
naturali che si sviluppano nel fondale norense sono 
tali da far prevalere, con buona evidenza, la condi-
zione coprente, prodotta dai sedimenti sabbiosi e li-
mosi40, a cui si aggiunge la folta vegetazione marina 
che si sviluppa rigogliosa, favorita dalla temperatu-
ra, dalla luce e dalle correnti (fig. 1). Se dal punto 
di vista conservativo la condizione è ottimale, essa 
rappresenta un grosso fattore limitante alle indagini 
archeologiche, almeno per quelle visive, risolvibile 
in parte mediante il ricorso a sondaggi manuali con 
aste metalliche sottili e brevi saggi di scavo41. Tutto 
ciò rende necessario perlustrazioni minuziose, pro-
cedendo quasi a contatto col fondale che va ispezio-
nato infiltrandosi tra il folto fogliame (fig. 2). Nelle 
intermattes dove la vegetazione è assente, il tipo di 
sedimento fine e incoerente, di recente deposizione, 
può coprire anche di pochi millimetri il materiale 
archeologico, rendendolo in tale modo invisibile. 
Lo sviluppo diversificato delle numerosissime mat-
tes di posidonia comporta inoltre variazioni di quota 
ravvicinate, pari anche a 2-3 metri e più, il che com-
plica, nelle aree che si intende esplorare, la predi-
sposizione di allineamenti, di reticoli e transetti con 
la posa di picchetti e cime.
39  Botto, fInocchI, rendeLI 1998; Botto, rendeLI 1994; ner-
VI 2006.
40  In passato, prima che si effettuassero le opere di irreggimen-
tazione e gli sbarramenti artificiali, come quello della peschiera 
di Is Fradis Minoris, i corsi d’acqua riversavano ciclicamente 
nella baia notevoli quantità di apporti limosi alluvionali, che 
in parte si depositavano nelle aree prossime alle foci. La pre-
senza di depositi limosi è stata riscontrata nelle nostre indagini 
anche in tratti del fondale oggi distanti dalla costa, a batimetrie 
elevate, tra i -27 e i -30 m di profondità, ed è presumibilmente 
connessa alle variazioni delle antiche linee di riva.
41  deL VaIs, sanna 2009; deL VaIs, sanna 2012.
Tutte queste problematiche non possono essere 
affrontate con improvvisazione, ma è necessario ri-
correre a sistemi che possano garantire quanto più 
possibile una corretta rilevazione topografica della 
zona indagata e al suo interno il puntuale posizio-
namento dei materiali individuati, attraverso le tre 
coordinate spaziali (x, y, z). In tal senso si mosse 
Cassien, realizzando un sistema di organizzazione 
spaziale del fondale marino, attraverso la materia-
lizzazione di punti, assunti come capisaldi e realiz-
zando allineamenti, transetti e in settori circoscritti 
la sistemazione di ulteriori specifici riferimenti.
Come evidenzia l’ottimo lavoro di Arturo Zara 
sulla cartografia42, i rilievi non raggiunsero livelli di 
precisione elevati, dato il numero delle variabili e 
l’utilizzo di strumenti semplici, ma il risultato è più 
che accettabile, trattandosi oltretutto di prospezioni 
su larga scala e non di lavoro di dettaglio su un con-
testo chiuso e di limitate dimensioni43.
I numerosi disegni, le planimetrie e le sezioni, 
che accompagnano i «Rapports» restituiscono la di-
sposizione dei materiali individuati, accompagnati 
in alcuni casi anche dalle rispettive profondità in 
metri, ottenute con i vecchi profondimetri44. Questi 
elaborati grafici non possono essere considerati dei 
rilievi archeologici canonici, con misurazioni mi-
nuziose e corretti rapporti dimensionali, ma schizzi 
speditivi particolareggiati, che descrivono tuttavia 
bene la situazione di giacitura indagata45 e torneran-
42  Vedi nella Parte III, cap. 2 il contributo di A. Zara.
43  Se si esamina la procedura utilizzata per posizionare i capi-
saldi, essa prevedeva la verticalizzazione del punto interessato, 
dal fondale verso la superficie, utilizzando una cima e una boa 
galleggiante, per traguardare poi con la bussola verso i punti 
notevoli della costa. In questa operazione si sommano alcuni 
possibili errori, come la deviazione della boa rispetto alla verti-
cale, per via della corrente marina e della quota batimetrica (lo 
scostamento può essere anche di alcuni metri e si incrementa 
con la profondità). Il secondo fattore di imprecisione è il rileva-
mento con la bussola fatto da un natante, che può dare margini 
d’errore crescenti in funzione della distanza e del moto ondoso. 
Ci sono alcuni accorgimenti, noti e usati anche da Cassien, che 
si adottano per ridurre al minimo la somma degli errori, tra cui: 
una maggiore stabilizzazione della boa e la ripetizione del me-
desimo rilevamento, facendo quindi la media delle misurazioni 
(facenna, feLIcI 1998; BIanchInI 2008; gIuLIanI 1986).
44  Oggi il profondimetro è in grado di misurare i decimetri, 
non rientra tra gli strumenti idonei per il rilievo di precisione, 
per esempio quello che si effettua durante lo scavo di un relitto, 
ma nelle prospezioni per fissare in modo speditivo i posiziona-
menti preliminari è più che valido. 
45  L’intervallo di un metro, tra le quote indicate nei disegni, è 
indubbiamente eccessivo se si considera che durante le nostre 
indagini abbiamo potuto appurare in circa 60 cm di variazio-
ne di quota una sequenza stratigrafica, combinata alla presenza 
di reperti diagnostici, che copre spesso un arco cronologico di 
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no ancora più utili con lo sviluppo dell’analisi e lo 
studio dei materiali rinvenuti.
Dalla lettura dei resoconti di Cassien si evince 
chiaramente quanto il metodo di lavoro adottato a 
Nora non sia stato empirico, ma progettato ancora 
prima di procedere sul campo. Egli riporta anche gli 
errori e le possibili loro cause, non evitando anche 
la ricerca delle responsabilità, il tutto finalizzato 
alla correzione delle procedure e al raggiungimento 
di risultati sempre più attendibili. Nel complesso il 
suo lavoro appare il frutto di una mente abituata al 
ragionamento scientifico, che analizza i problemi 
e cerca soluzioni tecnico-operative soddisfacenti e 
misurabili, controllandone i risultati e ammettendo 
le imprecisioni o gli sbagli. Così come si denota, 
la continua esigenza di approfondimenti e ricerca 
di documentazione e di confronti. L’origine di tale 
impostazione metodologica sta di certo nei suoi stu-
di di fisica, nel lavoro di ricerca che ha svolto per 
tutta la sua carriera, sfociato anche in pubblicazioni 
scientifiche, ma non può non avere influito anche 
la conoscenza e l’esperienza diretta che ha fatto nel 
500-600 anni. Questo aspetto si può spiegare con la lenta e va-
riabile crescita delle praterie di posidonia oceanica, per cui i 
materiali che finiscono sul fondale a distanza di secoli arrivano 
quasi a sovrapporsi ai reperti già depositatisi in precedenza.
settore archeologico subacqueo francese.
Già dalla campagna del 1978, con il rinvenimen-
to dei primi resti ossei animali all’interno delle an-
fore o nei loro pressi, Cassien decise di recuperare 
i contenitori con tutto il loro contenuto misto a se-
dimenti marini, evitando lo svuotamento in acqua. 
Questa prassi, veniva raramente adottata in altri in-
terventi di recupero, non solo ai tempi delle inda-
gini norensi, ma anche in seguito, data la maggiore 
facilità che si ha nel maneggiare in acqua contenito-
ri alleggeriti dal loro carico. Questa particolare at-
tenzione, oggi è divenuta una prassi consolidata46 e 
consente di acquisire dati molto importanti, relativi 
ai resti ossei, alle specie animali, ai resti botanici, 
alle ipotesi ricostruttive sulle preparazioni e sulla 
conservazione degli alimenti trasportati via mare.
46  I materiali organici, recuperati setacciando i sedimenti inter-
ni alle anfore, sono stati lavati e fatti disidratare gradualmente. 
Questo procedimento, pur apprezzabile nelle intenzioni del ri-
cercatore francese, può produrre nei reperti lignei e/o botanici 
un forte ritiro e una modifica del volume e della forma natu-
rale, garantite in ambiente subacqueo proprio dalla presenza 
dell’acqua, che riempie i vuoti interni accresciuti per effetto del 
degrado durante la lunga giacitura. Per la prima conservazione 
dei materiali  organici archeologici è pertanto indispensabile 
non procedere alla disidratazione del reperto, se non attraver-
so la sostituzione dell’acqua con prodotti specifici consolidanti 
(fLorIan 1987).
Fig. 1. Settore a sud-est della punta del Coltellazzo (prof. -27 m): anfore puniche giacenti su un’intermatte, messe in evidenza dalla 
rimozione temporanea del sedimento sabbioso (foto I. Sanna).
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2.7 consIderazIonI concLusIVe
I rapporti di Cassien indicano che le aree inda-
gate corrispondono ad una parte della vasta marina 
di Nora, per quanto le esplorazioni abbiano spaziato 
in altri settori, dove probabilmente riteneva di do-
ver procedere nelle future campagne; le ricerche 
successive, che abbiamo effettuato dal 1996 a oggi, 
hanno rivelato in effetti una dimensione ben più va-
sta di evidenze archeologiche sommerse. Tuttavia, 
come fa notare bene Jacopo Bonetto nel suo quadro 
storico e storiografico degli interventi ufficiali che si 
sono susseguiti nella marina di Nora47, fino ai primi 
anni Novanta del secolo scorso, le prime vere ricer-
che subacquee esaustive sono state proprio quelle di 
Michel Cassien. La valutazione positiva si fonda sul 
carattere diretto dei suoi interventi, che compresero 
tantissime ore d’immersione48 e sulla cospicua do-
cumentazione prodotta. 
Il suo fare metodico, problematico e puntuale 
nell’impostazione del lavoro subacqueo, come nella 
redazione dei rapporti, fa emergere la sua formazio-
47  Vedi nella Parte I, cap. 3 il contributo di J. Bonetto.
48  Cassien  segnala oltre 2800 ore di immersione effettuate dal-
la sua équipe fino al 1984.
ne scientifica. Un modus operandi che porta Cas-
sien ad affrontare tutte le questioni con un ottica 
multidisciplinare, tanto da coinvolgere altri ricerca-
tori e specialisti per lo studio dei reperti organici, 
degli impasti e delle problematiche geomorfologi-
che. Così le analisi archeometriche che egli affianca 
all’indagine archeologica, poco diffuse all’epoca, 
sono invece coerenti al criterio conoscitivo dell’at-
tuale metodologia di ricerca scientifica. Credo che 
si possa convenire sull’influenza positiva che la for-
mazione e la sensibilità del ricercatore transalpino 
ha ricevuto dalla scuola francese, ma anche dagli 
interventi di archeologia subacquea internazionali. 
Elementi che si denotano anche dai costanti richia-
mi bibliografici aggiornati, che Cassien indica nei 
vari rapporti annuali. 
Ritengo importante l’iniziativa assunta dall’Uni-
versità di Padova, con la realizzazione del presente 
lavoro, curato da Jacopo Bonetto. Lo studio e la pre-
sentazione delle campagne d’indagine subacquea 
di Michel Cassien nella marina di Nora restituisce 
infatti al ricercatore francese una giusta dignità in 
campo scientifico e archeologico subacqueo che per 
motivi diversi non era ancora emersa. 
Mi piace riportare infine la considerazione che 
Luc Long dedica al lavoro di Cousteau e Benoit a 
conclusione del suo riesame, pur critico, dei dati 
Fig. 2. Area sud del Capo di Pula (prof. -16 m): un’anfora tipo Dressel 2/4 (I sec. d. C.) affiora alla base di una matte per erosione della 
biostruttura prodotta dalle correnti di profondità (foto I. Sanna).
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di scavo dei relitti di Grand Congloué49: «Il nous 
faut dire, pour terminer, la reconnaissance que nous 
éprouvons pour F. Benoit et J.-Y. Cousteau et son 
équipe, qui, s’il ne réussirent pas à expliquer l’ambi-
guité du site, laissèrent suffisamment d’indications 
dans leur journal de fouille pour nous permettre en-
fin d’y parvenir. Ils posèrent aussi les premiers, en 
archéologie sous-marine, le problème d’une métho-
dologie de fouille rigoureuse»50. 
Ecco, credo sia questo il senso che sarebbe giu-
sto dare alle ricerche svolte da Michel Cassien, il 
quale non avrà avuto la preparazione dell’archeo-
logo, come pure la sua équipe, ma indubbiamente 
ha agito con la profonda ed evidente convinzione 
di registrare e trasmettere agli altri quanto stava 
scoprendo nei fondali marini di Nora. Ho sempre 
considerato quei lavori una fonte concreta di in-
formazioni, ovviamente da studiare e interpretare, 
sicuramente utili per chi, come me, indaga diretta-
mente quei fondali.
… e come direbbero i francesi: «Chapeau! Mon-
sieur Cassien».
49  Long 1987.
50  «Bisogna dire, per concludere, la riconoscenza che provia-
mo per F. Benoit e J.-Y. Cousteau e la sua équipe, che, se pure 
non riuscirono a spiegare l’ambiguità del sito, lasciarono suffi-
cienti indicazioni nel loro giornale di scavo da consentire a noi 
di pervenirvi. Essi posero per primi, in archeologia subacquea, 
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